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- non sarà neppure con troppo entusiasmo “logia”, per-
ché a questo punto abbiamo già scoperto a livello mondiale
le deficienze della unilateralità del discorso razionale che
esalta il “logos” a scapito di altre dimensioni più sottili della
conoscenza umana;

- sarà confessionale quando servirà - per il servizio teo-
logico all’interno di ministeri o ambiti di una determinata
religione, ovviamente - ma saprà essere all’occorrenza anche
non confessionale, ecumenica e sopraconfessionale, in fun-
zione del pubblico a cui si rivolge e dell’ambito in cui si in-
scrive;

- sarà, in ogni caso, pluralista, cioè avrà superato il com-
plesso di superiorità religiosa di cui hanno sofferto quasi
tutte le religioni del mondo, un complesso che le ha portate
a ritenersi direttamente divine, l’unica religione valida del
mondo. Ora, di fronte all’evidenza che tutte le religioni so-
no lampi della ricchezza infinita della Realtà ultima, percepi-
ranno che il pluralismo religioso è ciò che è “voluto da
Dio” piuttosto che un male da combattere;

- anche quando sarà confessionale, dovrà essere certa-
mente, sempre di più, una teologia comparativa: nella socie-
tà plurale, dovrà farsi carico della parola delle altre religioni
(...) più che restarsene entro ristretti limiti autoreferenziali;

- ma più che semplicemente comparativa sarà molte volte
inter-religiosa, inter-fede, inter-credente, multireligiosa, multi-
fede... (è ancora prematuro un vocabolario definitivo). Per
quanto oggi essa appaia a molti impossibile, per altri è una
possibilità già in atto. Non è assolutamente eccezionale
l’esperienza di doppia o multipla appartenenza religiosa, seb-
bene per molti sia inimmaginabile. Quanti la sperimentano
sono in condizioni di elaborare questo tipo di teologia e sono

già in corso delle esperienze, provvisorie ma promettenti;
- se potrà essere non confessionale, è ovvio che potrà

essere “laica”, non ufficiale, né clericale, né appartenente ad
alcuna istituzione religiosa: una teologia al di fuori dell’isti-
tuzione, laica, civile, spirituale, umana. Chi sappia aprire gli
occhi scoprirà probabilmente che questa teologia è già in
corso e che si fa strada, molte volte senza questo nome.
Non è una teologia convenzionale, che lavora in maniera
confessionale, ma una teologia che intende semplicemente
“umanizzare l’umanità”;

- dai tempi della teologia della liberazione, credo che tale
qualifica non sia facoltativa, ma essenziale: non c’è teologia
se non è liberatrice. Ma la vecchia forma di teologia della
liberazione deve fecondarsi - e lo sta già facendo - con i
nuovi paradigmi che l’hanno seguita. Non può continuare
ad essere inclusivista, come lo è stato originariamente, non
per volontà esplicita ma in maniera inconsapevole. Non
potrà neppure essere tanto antropocentrica come è stata,
anche involontariamente: ora dovrà essere cosmo-biocentri-
ca, per umanizzare l’umanità e il pianeta, da una prospettiva
di eco-giustizia.

Qual è il futuro della teologia? Verso dove va?
Fecondato da tanti paradigmi nuovi e da tante esperien-

ze in corso, il futuro della teologia è promettente e seducen-
te per chi si lasci affascinare da questa inquietudine radicale
dell’essere umano, dell’essere umano religioso che cerca
sempre di intendere la propria religione.

Senza dubbio, siamo in un tempo di cambiamento radi-
cale, di forme nuove di teologia che non sono mai state
neppure sognate. Il futuro è di chi rischia puntando su que-
sto compito di rifondazione teologica.

DOC-2248. MADRID-ADISTA. Se ne avessero avuto l’occasione, i vescovi tradizionalisti spagnoli non avrebbero esitato a
condurre Gesù di fronte al Sinedrio, accusandolo “di non essere il Gesù della sua Chiesa”. Così commenta Javier Vitoria,
docente di Cristologia alla Facoltà di Teologia di Deusto, la decisione della casa editrice Ppc (dei religiosi marianisti) di ritirare
da tutte le librerie, su indicazione della gerarchia cattolica, la nona edizione del libro di José Antonio Pagola Jesús. Aproximaci-
ón historica (in Italia, Gesù. Un approccio storico, Borla, 2009), malgrado il nihil obstat concesso nel giugno del 2008, dopo una revi-
sione del testo da parte dell’autore, dal vescovo, oggi emerito, di San Sebastián mons. Juan María Uriarte (v. Adista n.
19/10). Non è stato certamente l’unico commento indignato, quello di Javier Vitoria. Juan María Bautista, parroco di San
Francisco Javier, a Bilbao, ha scelto di protestare contro la decisione della gerarchia addirittura durante la messa, dando voce al
“malessere e disgusto di ampi settori della Chiesa” nei confronti di un provvedimento (l’ennesimo contro il libro di Pagola; v.
Adista nn. 7, 24, 51 e 65/08 e 61/09), che “rasenta l’oscurantismo inquisitoriale e configura un ritorno al passato”. Annun-
ciando ai fedeli che sarebbe stata una “messa speciale”, senza consacrazione, il parroco ha evidenziato - come racconta El Cor-
reo del 28 febbraio - la necessità che la Chiesa “di base” torni alle radici del Concilio Vaticano II per impedire che interventi
come quello relativo al libro di Pagola continuino a produrre “dolore e scandalo” tra i fedeli.  

Dura anche la reazione del teologo Xavier Pikaza, il quale coglie, dietro il provvedimento contro il libro di Pagola, una
“lotta episcopale in grande stile”, vinta dal card. Antonio Maria Rouco Varela e da mons. Juan Antonio Martínez Ca-
mino, presidente e segretario della Conferenza episcopale spagnola, contro mons. Uriarte, al cui posto è stato peraltro chia-
mato un vescovo allineato come mons. José Ignacio Munilla. Secondo Pikaza, la Congregazione per la Dottrina della
Fede, troppo impegnata sui casi di pedofilia del clero, starebbe lasciando ai vescovi e alle Conferenze episcopali il compito
di gestire i casi dei teologi sospettati di eresia o falsa dottrina: “un bene”, commenta Pikaza, in quanto “ogni Chiesa deve
risolvere i suoi problemi”, ma anche un male, perché in qualche caso, come per l’appunto quello di Pagola, “questa ‘libertà’
può risultare pericolosa, trasformandosi in ‘licenza di uccidere teologi’”. Conclude Pikaza: Rouco e Camino non avrebbero
magari condannato Gesù, ma, di certo, “avrebbero ritirato dalle bibbie e dalle librerie il Vangelo di Marco”, quello che Pa-

IL GESÙ DI PAGOLA SOTTO CENSURA.
VOGLIONO CHE DIO SE NE RESTI NEL TEMPIO
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